
» sano consiglio, quando gli altri principi cristiani volti a loro pri- 

» vati e presenti interessi non curavano la causa pubblica della 

. cristianità per assicurare le cose altrui esporre a maggiori e più 

» gravi pericoli le proprie. »

• Giustissima è quest’ ultima considerazione, e siccome la si 

presenta naturalmente da sé, così non so capire come non 1’ abbia 

veduta o non voluta vedere il Darù. Pure non che Venezia fosse 

indifferente alla sorte di Rodi, ben sentiva ella il danno che nc 

sarebbe derivato se quel fortissimo propugnacolo fosse caduto in 

potere dei barbari ; ma desolata 1’ Italia dai grossi eserciti di due 

rivali monarchi, le ire dei quali andavano a seconda degli ambi­

ziosi disegni di Solimano, ella non poteva senza manifesto pericolo 

della sua esistenza pigliar parte attiva alle guerre dei cavalieri 

contro gli ottomani. 11 gran maestro di Rodi Villiero d’ Isola- 

Adaino, mandò per soccorso all’ imperatore, e fu sordo ; al papa, 

c doveva ajutare l’ imperatore; a Francia, che lo pagò di parole, e 

poi era alleata coi Turchi : ciascuno in somma ne tradiva le spe­

ranze. Solo Venezia fu larga de’ clandestini soccorsi. 1 cavalieri 

levarono da Candia gran quantità di provvisioni in vini, grani, 

polveri cd armi. Gabriele Martinengo, nobile bresciano c valoroso 

ingegnere, il quale come sopra è detto era governatore militare 

dell’ isola di Candia, ammassò cinquecento espertissimi arcieri e 

finse disertare con essi dal servizio della repubblica. Questo intre­

pido capitano fu il principal difensore di Rodi, dove perdette, 

combattendo, la vita. Ben è vero che il doge o governatore civile 

di Candia aveva fatto intimare pena di sangue, a chi uscisse dal- 

1’ isola, ina era un pretesto per salvare le apparenze in faccia a 

Solimano, nè cinquecento persone condotte dal Martinengo si po­

tevano celare in un sacco : in fine dopo la resa di Rodi che fu 

il dì di Natale del 1522; ¡cavalieri cercarono il primo loro 

rifugio in Candia. Or ecco se i privilegi acconsentiti da Solimano a 

Venezia nel 1519, erano il premio della sua indifferenza verso le

cose dell’ Ungheria e di Rodi accadute quasi quattro anni dopo. » 
VOL. Vili. Il

a n j io  1 5 1 7 .  2 5


